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Nel laboratorio del teatro-ambiente 
di Ellen Stewart 

 

Dionysus in 69 viene rappresentato in un garage alto, sapientemente rimodellato, in cui gli spettatori siedono, o 
rimangono in piedi, o si sdraiano, su piattaforme ad altezze diverse sparse lungo la sa la, lasciando l'ambiente indefinito, 

eccezion fatta per un'area centrale consacrata alla rappresentazione. 

Gli attori, tuttavia, non sono affatto confinati a quell'area, poiché si uniscono al pubblico con ben maggiore libertà, 
maggior intimità quasi, di quella che sarebbe possibile in un teatro convenzionale diviso in corridoi e file di poltrone. 

Gli attori stanno già recitando quando il pubblico entra, artifizio probabilmente destinato a precisare che siamo in un certo 
senso capitati in una cosa vera, mentre naturalmente noi ci limitiamo a pensare: " Oh, gli attori hanno dovuto incominciare 

presto per poterei dare la sensazione di essere in certo modo capitati in una cosa vera". 

Dopo 10 o 15 minuti durante i quali i membri della compagnia, sparsi lungo l'intero ambiente, assumono atteggiamenti di 
voluttuosa supplica, compiono rotazioni con calma estasi, intonano passi tratti in apparenza da un testo greco, e in linea 

generale creano un'efficacissima atmosfera di intenso erotismo, ci si rende infine conto che la battuta "date inizio alla danza" 

viene ripetuta più frequentemente di altre battute - e dopo un ultimo " date inizio alla danza" gli interpreti danno 
effettivamente inizio a un dramma-avvenimento-rappresentazione basato liberamente (ma senza molto discostarsi dal testo 

originale) sulle Baccanti di Euripide. Penteo, re di Tebe, respinge Dioniso, sconvolto dai suoi riti orgiastici; ma attratto nella 
misura appunto in cui si sente allontanato, soccombe egli stesso alla tentazione dionisiaca. Come tutti gli uomini, trascura il 

prezzo della sua conquista del divino: quanto ebbe inizio come estasi termina come frenesia, l'abbraccio diviene mortale, e il 

vino si muta in sangue. 
Per quanto Schechner insista polemicamente su quello che egli chiama teatroambiente (environmental theatre), i risultati 

in questo campo sono pomposi nella concezione, ma nell'esecuzione risultano di pili limitato interesse, niente pili di 

un'impostazione eccezionalmente fantasiosa mascherata da rivoluzione. Ma se si considera questo aspetto del suo lavoro 
soltanto uno dei molti sottotitoli compresi nella testata del teatro-non-interpretativo - poiché Schechner, in ultima analisi, si 

rivela discepolo dei Beck -, i risultati diventano molto più avvincenti e provocatori. 
Con ogni mezzo, l'attore cerca di eliminare o minimizzare l'aspetto metaforico, interpretativo: recitazione anti illusionistica 

(l'attore che interpreta Dioniso usa il proprio nome e parla un linguaggio moderno in contrasto con gli arcaismi di Penteo) , la 

fusione degli attori con il pubblico (membri del pubblico vengono interpellati direttamente e individualmente toccati, 
carezzati, e, nella lunga scena del baccanale-discotheque, invitati a unirsi alla danza, e magari a togliersi gli abiti insieme agli 

attori all'acme dell'estasi - un invito più radioso che intimidatorio). I partecipanti, il pubblico come gli interpreti, non si 
limitano a rappresentare, ma sperimentano realmente in una certa misura gioia e estasi - per quanto più tardi, naturalmente, 

quando l'orgia culmina nell'omicidio, si ritorni alla rappresentazione. 

L'atteggiamento anti-illusionistico nei confronti del testo (deliberatamente modernizzato, smembrato, commentato), l'uso 
non fittizio dello spazio (che unisce richiami tattili a quelli verbali) e l'aura complessiva di presenza, materialità e impulso, 

creano la sensazione che la serata sia ricca di possibilità, tesa nello sforzo di diventare, più che di rappresentare, Dioniso. 

Nello sforzo di creare e utilizzare uno spazio reale più che metaforico, di indurre il pubblico a partecipare più che a 
reagire, di trattare la rappresentazione e perfino il testo non come una messinscena ma come una realtà, il Performance Group 

ha esplorato a fondo il problema di come evitare i valori metaforici. 
Tuttavia, rimane la sensazione che lo abbiano esplorato tanto profondamente finendo però per trovarsi Immersi nella 

trappola come e forse più di chi li ha preceduti, a tal punto che quello che dovrebbe essere uno del pili violenti assalti alla 

metafora di tutto il teatro contemporaneo, diviene esso stesso, in fin dei conti, uno degli spettacoli pili metaforici di tutti i 
tempi. 








